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all'amico  Don  Juan  Luis  Estelrich 


Dopo  che  il  Rinascimento  fece  tornare  in  onore 
lo  studio  degli  antichi  poeti  latini  e  greci,  non 
solo  di  qua  ma  anche  di  là  dalle  Alpi  si  tentò  di 
riprodurre  in  un  modo  o  in  un  altro  il  suono  e  la 
misura  dei  versi  latini.  Noi  non  staremo  a  ripe- 
tere la  storia,  già  abbozzata  dal  Chiarini,  dei  ten- 
tativi di  metrica  classica  che  furono  fatti  in  Fran- 
cia, in  Germania  e  in  Inghilterra^);  piuttosto 
ricorderemo,  ciò  che  né  il  Chiarini  né  altri  fece 
dopo  di  lui,  i  principali  saggi  di  versi,  a  imitazione 
dei  metri  antichi,  tentati  in  Ispagna,  dal  sec.  XVI 
ai  nostri  giorni,  tornando  su  certi  vecchi  nostri 
appunti  che  avevamo  messi  in  disparte,  e  valen- 
doci largamente  del  bel  volume  di  solaces  biblio- 
graficos  (svaghi  bibliografici),  Horacio  e?i  Espafia, 
del  Menéndez  y  Pelavo  (-),  e  di  una  serie  di  articoli 


(1)  G.  Chiarini,  I  critici  italiani  e  le  prime  odi  barbare,  in  Gio- 

Tmpressioni  e  ricordi.  Bologna,  1901,  p.  145  sgg. 
Vedi,  per  la  Germania:  Fr.  D'Ovidio,  La  versificazione  delle  Odi 
barbare,  in  Versificazione  italiana  e  arte  poetica  medievale.  Mi- 
lano, 1VU0,  p.  315  sgg. 

(2)  Horacio  en  Espana  —  Solaces  biblioijràfìcos  de  D.  Marce- 
lino  Menéndez  Pelavo.  Madrid,  1885. 
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che,  sull'argomento,  un  valoroso  erudito  e  poeta 
spagnuolo  —  D.  Juan  Luis  Estelrich  —  inserì,  anni 
sono,  nella  Revista  Contemporànea (*).  Avremo  così 
una  duplice  occasione,  di  accrescere  le  notizie  dei 
tentati  rinnovamenti  metrici  stranieri,  sui  quali, 
presto  o  tardi,  dovrà  tornare  chi  scriverà  questo 
capitolo  delle  nostre  forme  metriche  in  rapporto 
a  quelle  straniere,  e  di  portare  un  piccolo  contri- 
buto allo  studio  dell'influenza  ch'esercitarono  le 
Odi  barbare  del  Carducci  sulla  moderna  poesia 
spagnuola. 

I. 


I  primi  tentativi  di  metrica  classica  furono  fatti, 
anche  in  Ispagna,  nel  secolo  XVI  col  medesimo 
metodo  sul  quale  il  Tolomei  basò  la  teoria  della 
sua  innovazione  (15^59):  unica  norma  al  verseggiare 
la  brevità  e  la  lunghezza  delle  sillabe,  senza  te- 
ner conto  dell'accento  grammaticale;  solo  più  tardi 
si  seguì,  come  in  Italia,  una  direzione  diversa; 
cioè  si  tentò  di  riprodurre,  con  versi  e  combina- 
zioni ili  versi  spaglinoli,  l'armonia  risultante  da 
alcuni  metri  latini  letti  secondo  gli  accenti  gram- 
maticali. Il  primo  sistema,  con  frase  del  Pinciano, 
diremo  di  transplantación;  il  secondo,  di  ada- 
p  t  a  e  i  ó  n  . 

Portabandiera  del  sistema  quantitativo  si  fece  il 
famoso  umanista  Antonio  Nebrija,  al  quale  risale 
e  si  perpetua  per  lungo  tempo  presso  i  precettisti 


i     Revista   contemporànea  del   15  agosto,    15   novembre,  15 
dicembre  1906  e  15  gennaio,  15  aprile  1907. 
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della  versificazione  castigliana.  Nella  sua  Grarnd- 
tica  castellana  (1492),  pur  negando  la  quantità  nelle 
sillabe  castigliane,  non  una  ma  varie  volte,  con 
aperta  eontradizione  t'onda  poi  su  questa  negazione 
il  suo  sistema.  Ma,  poco  più  d'un  secolo  dopo,  il 
dottor  Alonso  Lopez  Pinciano,  medico  di  Valla- 
dolid  ed  ellenista  insigne,  pubblicava  a  Madrid 
la  sua  Filosofia  antigua  poètica  (1596)  (l),  in  tredici 
epistole  che  alla  lor  volta  racchiudono  dei  dialoghi. 
Dopo  aver  parlato  nell'epistola  quinta  di  tutto  ciò 
che  si  riferisce  in  generale  alla  poesia  e  dopo 
avere  spiegato  nella  sesta  e  nella  settima  la  dottrina 
dello  stile,  e  dopo  aver  abbattuta,  con  critica  molto 
superiore  al  suo  secolo,  la  violenta  assimilazione 
dei  metri  castigliani  ai  metri  latini  escogitata  dal 
Nebrija,  dopo  di  avere  negato,  cioè,  che  in  o*f£ti- 
gliano  si  abbiano  sillabe  lunghe  e  brevi  le  .quali  pos- 
sano ritenersi  tali  con  le  antiche  regole  della  quan- 
tità sillabica,  il  Pinciano  stabilisce  la  teoria  degli 
accenti  come  base  della  moderna  versificazione  del- 
le lingue  neolatine.  «  I  nostri  metri  —  egli  affer- 
ma —  mancano  di  sillabe  lunghe  e  brevi  »  {p.  280). 
«  Noi  castigliani  non  conosciano  lunghe  e  brevi  per 
il  metro,  uè  credo  che  le  pronunciamo  distintamen- 
te p.  281).  «  E  qui  disse  il  Pinciano  (uno  dei  perso- 
naggi del  dialogo,  da  non  confondersi  con  VA.): 
—  Voi  dunque  bandite,  la  quantità  delle  sillabe,  vo- 
glio dire  le  lunghe  e  le  brevi,  e  questa  è  davvero 
dottrina  peregrina. 


(1)  Alonso  Lopez   Pinciano,  Filosofia  antigua  poètica,   edi- 
zione con  note  di  D.  J'edro  Mufioz  Peiìa.  Valladolid,  1894. 
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Irigo:  Non  certo  per  gì' italiani  i  quali  con- 
fessano candidamente  che  per  i  loro  metri  non  si 
valgono  della  detta  quantità. 

Pindano:  —  Perchè  ? 

Fadrigo:  —  Non  so;  quel  che  dicono  so;  e  so 
che  è  un  errore  il  ritenere  che,  perchè  l'accento 

cade   SU   di   Una   sillaba,    per   questo   essa    è    Imma 

K  guardate  i  greci  che  molto  facilmente  pongono 

l'accento  SU  sillabe  brevi,  e  i  latini  che  in  un  detto 
o  vocabolo  che  ha  tre  sillabe  lunghe,  non  pongono 
l'accento  che  SU  di  una  di  esse,  ed  hanno  voraboli  di 
tre  sillabe  sede,  tutte  brevi,  ma  con  l'accento  su  di 
una;  cosicché  v'è  gran  differenza  tra  la  quantità 
della  sillaba  e  l'accento  di  essa.  I  casigliani,  come 
ho  detto,  -dal  modo  che  sento  pronunciare),  abbre- 
viano tutte  le  sillabe  e  non  le  allungano  se  non 
per  schernire  0  burlare,  (die  allora  aprono  la  bocca 
d'un  palmo  ed  emettono  la  voce  al  di  fuori  d'essa 
e.  mentre  l'anno  (dò,  guadagnano  i  due  tempi  che  ri- 
chiede la  sillaba  lunga.  E  poi,  se  gl'italiani  non  co- 
noscono sillabe  lunghe  nò  brevi  nei  propri  metri, 
non  le  conosciamo  noialtri  nei  nostri  uè  nei  loro; 
ma  ci  contentiamo  di  (pud  che  abbiamo  detto  de- 
gli accenti,  e  ci  basti  come,  norma  della  dottrina 
più  semplice  e  più  breve  »  (pp.  28o-4). 

Così  il  Pinciano  notava  la  differenza  precipua 
tra  la  metrica  classica  e  quella  spaglinola;  e  se 
il  Nebrija  ebbe  dei  seguaci,  non  minor  numero 
ne  trovò  il  Pinciano,  tra  i  (piali  deve  citarsi  in 
pinno  luogo  l'autore  delle  Tobias  poeticene  (1G16;, 
Francisco  de  Cascales,  ch'estende  e  generalizza  le 
affermazioni  precedenti,  sostenendo  (die  nei  versi 
delle  lingue  volgari  non  si  deve  badare  a  sillabe 
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brevi  e  lunghe,  ma  semplicemente  all'accentua- 
zione. Se  si  tornò  in  seguito  al  sistema  quantita- 
tivo, fu  per  influenze  pseudoclassiche  francesi  o 
italiane  più  che  spagnuole;  e  così  troviamo  che  il 
Diaz  Rengifo  torna  a  confondere  l'accento  con  la 
quantità;  il  Luzàn,  pur  non  confondendo  l'uno 
con  l'altra,  torna  a  parlare  di  dattili  e  di  spon- 
dei, di  trochei  e  di  giambi;  e  il  Hermosilla,  nella 
sua  così  meschina  e  pur  cosi  immeritatamente  ce- 
lebre Arte  de  hàblar  en  prosa  y  eu  verso  (1826),  si 
propone  di  fissare  le  norme  della  quantità  delle 
sillabe  castigliane,  considerando  come  lunghe  quel- 
le accentate  e  quelle  seguite  da  due  consonanti, 
come  breve  la  vocale  innanzi  ad  altra  vocale. 

Tornando  al  Pinciano,  riferiamo  il  principio 
sul  quale  basa  la  teoria  per  comporre  versi  casti- 
gliani  alla  maniera  latina  (epist.  VII,  §111):  «  L'ita- 
liano e  lo  spagnuolo  non  badano  ad  altro  che  al 
suono  buono,  il  quale  deriva  dalla  buona  dispo- 
sizione degli  accenti...  Ora  facciamo  una  cosa: 
consideriamo  nei  versi  latini  il  numero  di  sillabe 
che  hanno  e  il  posto  su  cui  cadono  gli  accenti, 
e  faremo  nostri  i  loro  metri  ».  Non  vi  poti'ebbe 
essere  maggiore  conformità  tra  il  principio  enun- 
ciati! dal  Pinciano  e  quello  praticato  più  tardi 
dal  nostro  Chiabrera,  nel  rifare  l'asclepiadea  e 
l'altaica .  fondandosi  cioè,  non  già  sui  piedi  alla 
latina,  ma  sul  numero  delle  sillabe  e  sugli  accenti; 
ma  è  d'uopo  riconoscere  che  su  questa  via  avevano 
messo  l'erudito  spagnuolo  —  come,  del  resto,  egli 
stesso  riconosce  —  tutti  coloro  che  in  Italia  si  leva- 
rono a  combattere  l'innovazione  e  i  saggi  del  To- 
lomei  e  dei  suoi  seguaci,  ed  aprirono  intanto  una 
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nuova  via.  ricercando  l'analogia  tra  alenili  versi 
metrici  antichi,  letti  secondo  gli  accenti  gramma- 
ticali, e  alcuni   dei   nostri   versi. 

Esposta  la  teoria  generale,  sarà  bene  conoscere 
gli  esempi  di  versi  e  strofe  delle  lingue  classiche 
nella  lingua  spaglinola. 


II. 


Cominciamo  dal  distico  elegiaco.  Il  Pinciano  di- 
scorre a  lungo  della  riproduzione  dell'esametro  e 
del  pentametro,  in  relazione  col  principio  sul  quale 
basa  la  sua  teoria.  Tenendo  conto  della  gran  molte- 
plicità di  schemi  che  offre  l'esametro  latino,  che  può 
oscillare  tra  le  tredici  e  le  diciassette  sillabe,  lo 
configurò  in  cinque  modi  diversi:  1)  esametro  di 
Cinque   spondei   e  un   dattilo;   es.: 

Apparent  rari  nantes  in  gurgite  vasto. 

Consta    di    tredici    sillabe-,    può    rendersi    con   un 
quinario  seguito  da  un  ottonario: 

Parece  el  raro  —  nadante  en  piélago  grande; 

2)  esametro  di  quattro  spondei  e  due  dattili;  es.: 

Multa  quoque  et  bello  passus  dum  conderet  urbem. 

Consta  di  quattordici  sillabe;  può  rendersi  con  un 
senario  e  un  ottonario: 

V  macho  en  la  guerra  —  sufre  con  sòlido  peeho. 

3)  esametro  di   tanti   dattili  (pianti  spondei;  es.: 

Verbaque  noe  placidam  memoria  dat  cura  quietem. 
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Consta  di  quindici  sillabe;  può  rendersi  con  un 
senario  accoppiato  a  un  novenario: 

A  Ditlo  Fenisa  —  prestati  un  iinplàeido  sueno. 

4)  esametro  di  quattro  dattili  e  due  spondei;  es.: 

Intonuere  poli,  micat  crebris  ignibus  aether. 

(  (insta  di  sedici  sillabe;  può  rendersi  con  un  se- 
nario e  un  decasillabo: 

A.truenan  loe  polos — y  ù  1<>s  aires  relàmpagos  arden. 

5)  esametro  dattilico,  di  cinque  dattili  e  uno  spon- 
deo; es.: 

Quadrupedante  putrem  soniti]  quatit  ungula  campimi. 

Consta  di  diciassette  sillabe;  può  rendersi  con  un 
senario  sdrucciolo  e  un  decasillabo: 

Con  hórrido  estrépito  —  fèrvido  bate  el  italo  campo. 

Rispetto  al  pentametro,  osserva  il  Piuciano:  «E 
per  il  pentametro,  accade  la  stessa  cosa;  per  es. 
questo  verso  di  Ovidio 

Dulcis  amor  patriae,  dulce  videre  8uos 

tradotto  in  casigliano  suonerà  così: 

Dulce  el  mirar  la  patria,  dulce  el  mirar  los  suyos. 

*  Del  pentametro  vi  sono  tante  specie  quanti  sono 
i  piedi  nella  prima  parte  fino  alla  cesura;  perchè 
di  lì  sino  alla  fine  tutt'i  pentametri  sono  eguali, 
avendo  in  ogni  caso,  sempre,  né  più  né  meno  di 
sette  sillabe,  sei  dei  due  dattili  e  una  della  ce- 
sura; invece  i  primi  due  piedi  possono  essere  dat- 


14  LA   POESIA    BARBARA    IN    [SPAGNA 

tili  e  spondei  e  possono  essere  uno  dattilo  e  uno 
spondeo;  e  così  potrà  avere  sette  sillabe,  rome  la 
seconda  parte  del  metro,  la  quale,  come  si  è  detto, 
consta  di  sei  sillabe  dei  due  dattili  e  una  della 
cesura.  In  tal  caso,  il  verso  consta  di  quattordici 
sillabe,  e  suonerà  nella  maniera  surriferita,  e  valga 
d'esempio  di  pentametro  formato  tutto  di  dattili;  e 
può  avere  tredici  sillabe,  come  si  verifica  in  questo 
pentametro  di  Marco  Girolamo  Vida: 

Concipiet  dulcem  pectore  laetitiam, 

che  tradotto  in  casigliano  e  con  lo  stesso  numero 
di  sillabe  suonerà 

Dentro  en  las  eotrafiaa  concebi  ni  alegria. 

E  se  tutt'e  due  sono  spondei,  non  avrà  più  di 
dodici  sillabe,  cinque  al  primo  emistichio,  cioè 
quattro  per  i  due  spondei  e  una  per  la  cesura, 
come  in  questo  verso  dello  stesso  autore  e  che  si 
trova  al  medesimo  luogo: 

Et  messes  condì  in  horrea  viva  sua», 

il  quale  consta  di  due  spondei,  che  insieme  con  la 
cesura,  formano  cinque  sillabe,  e,  tradotto  in  ispa- 
gnuolo,   suonerà  cosi  : 

V  miesea  guarda  en  sus  graneros  fértiles. 

La  composizione  di  questi  tipi  si  fa  in  tal  modo: 
quello  t'ormato  tutto  di  dattili  —  quattordici  sil- 
labe —  si  otterrà  con  due  settenari;  quello  di  tre- 
dici Billabe  —  cioè  di  tre  dattili  si  formerà  con 
un  senario  e  un  settenario;  e  quello  di  dodici  sil- 
labe di  due  spomici  consterà  di  un  quina- 
rio più  un  settenario  ». 
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Nei  secoli  XVI  e  XVII  i  cultori  della  poesia 
barbara  preferirono  al  distico  altri  metri;  pur  non 
mancano  esempi  di  versi  elegiaci,  fra  i  quali  ri- 
corderemo gli  esametri  e  i  pentametri  di  Baltasar 
de  Alcàzar,  dati  testé  alla  luce  dal  Rodriguez  Ma- 
rini come  inediti.  Sono  una  imitazione  dell'idillio 
XIX,  attribuito  a  Teocrito  (*): 

En  tanto  que  el  hijo  de  la  Diosa  ciprina, 

Del  silvestre  ramo  coge  la  bianca  rosa, 
Descuidado  el  nino  con  la  cudicia  granile,  picóle 

Una  aguda  espina  la  delicaila  mano. 
Viéndose  herido,  corre  a  su  bellisima  madre, 

Y,  bafiado  en  làgrimas,  mnàstrale  la  herida; 
La  madre,  con  risa,  besando  al  regalado  bijuelo, 

Le  dijo:  —  No  lloréis,  bijo;  ;  no  es  esto  nada! 
Mas  duro  castigo  pudo  succedelle  a  la  mano 

Que  «  n  el  niundo  tiene  tantos  agravi os  hechos.  — 

Ricorderemo  ancora  gli  esametri  e  i  pentametri 
di  D.  Estéban  Manuel  de  Villegas,  i  quali  non 
hanno  certo  l'eleganza  delle  sue  anacreontiche, 
ma  sono  senza  dubbio  i  migliori  tra  quelli  che  fu- 
rono scritti  nel  secolo  XVII  e  nel  seguente.  Eccone, 
per  saggio,  i  seguenti  esametri: 

Seis  veces  el  verde  soto  corono  su  cabeza 
de  nardo;  de  amarillo  trébol,  de  morada  viola, 
en  tanto  que  el  pecho  frio  de  mi  casta  Licoris 
al  rayo  del  ruego  mio  deshizo  su  bielo. 

Per  esempio  di  disticos,  riferiremo  quest'  epi- 
gramma: 

iCómo  el  monte  sigues  a  Diana,  dixo  Citéres, 
Dietimi  bermosa,  siendo  la  caza  fea? 


(1)  F.  Rodriguez   Marì.n,    Luis    Barahona    de   Soto.  Estudio 
biogràfico,  bibliogràfico  y  critico.  Madrid,  1903,  p.  309. 
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No  me  la  desprecies,  Ciprida,  responde  Diana, 
Tu  tambien  fuiste  caza,  la  red  lo  diga. 

No  ri  fu  erte  Ayaces,  no  los  Troyanoa  acusa, 
Mia  propios  Griegos  culpo,  muriendo  dice. 

Dopo  il  Villegas,  alcuni  ritentarono  ancora  a  quan- 
do a  quando  la  prova  di  dar  cittadinanza  spagnuola 
all'esametro  e  al  pentametro;  ma  furono  sforzi  in- 
dividuali, oscuri,  ai  «inali  nessuno  badò  e  ora  non 
interessano  che  l'erudito.  Senza  dubbio,  chi  avesse 
tempo  da  pescare  nei  gorghi  delle  biblioteche,  tro- 
\  crebbe  non  pochi  esempi  da  aggiungere  a  quelli 
già   noti. 

Dal  secolo  XVII  passando  al  secolo  XVIII, 
ecco  ci  si  fa  subito  dinanzi  un  dotto  magistrato 
e  valoroso  erudito,  appartenente  a  un  gruppo  di 
traduttori  e  precettisti  (die  india  prima  metà  del 
-eroi.»  tennero  vivo  un  notevole  movimento  uma- 
nistico, D.  Juan  Gualberto  Gonzàles,  al  (piale 
le  lettere  spagnuole  vanno  debitrici  di  accurate 
versioni  da  Orazio,  da  Virgilio  e  da  Ovidio.  Volle 
il  dotto  umanista  provarsi  anche  a  tradurre  VAleSSÌ 
virgiliano  in  esametri,  del  quale,  per  saggio,  ri- 
feriremo quattro  versi: 

Y.i  apresta  à  lo.s  se^adores,  cansados  del  ràpido  estio, 
testilis  sèrpo!  y  ajos,  arom&ticas  yerbas; 
conmigo  en  las  florestas,  cuando  foj  tus  huellaa  siguiendo, 
bajo  del  sol  ardiente  resuenan  las  roncas  cigarras. 

.Ma  lasciamo  andare  il  dotto  magistrato,  (die  ab- 
biamo da  fare  un'altra  presentazione:  l'erudito 
D.   Sinibaldo   de    Mas,  autore   d'un  Sistema  musical 

</:■  hi  lengua  castellana,  in  cui  attribuisce  maggiore 

o   minore    quantità   alle   vocali   secondo    il    numero 
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delle  consonanti  che  le  seguono!  A  riprova  del 
suo  sistema,  condusse  a  termine  una  versione  in 
esametri  dell'Eneide  e  volle  provarsi  a  tradurre 
YArte  poetica  d'Orazio,  della  quale  inserisce  cen- 
tosettantanove  versi  nel  suo  sistema.  Ci  contente- 
remo di  riferirne  soltanto  i   [(rimi  : 

Si  à  testa  de  eaballo  un  humano  rostro  quisiese 
Pintor  poner,  distintos,  con  pliunas,  miembros  uniendo, 
De  modo  que  empezando  linda  mujer,  en  horrible 
Pez  concluyese,  <•,  pudiérais  à  aquesto,  decidine, 
Contener  vuestra  risa?  etc.  etc. 

Non  v'è  pazienza  che  basti  a  tollerare  la  lettura 
d'un  intero  poema  tradotto  in  versi  come  questi, 
che  non  rendono  alcuna  armonia;  per  altro,  non 
sono  migliori  né  più  armoniosi  gli  esametri  rimati 
che  scrisse  un  poeta  majorchino  morto  nel  flore 
degli  anni,  D.  Tomas  Aguiló,  per  celebrare  la  fon- 
dazione del  Collegio  di  Miramar  di  Kamòn  Lull, 
né  riusciranno  più  tollerabili  alla  lettura  gli  esa- 
metri che  compose,  di  là  dell'Oceano,  il  poeta 
columbiano  D.  José  Eusebio  Caro. 


III. 


Ma  se  dei  metri  latini  gli  esametri  e  i  penta- 
metri non  allignarono  mai  nel  terreno  spagnuolo, 
la  strofe  saffica,  in  compenso,  vi  fiorì  ben  presto 
rigogliosa,  ed,  elevata  a  molta  altezza  all'inizio 
del  Seicento,  finì  col  diventare  una  delle  forme 
predilette  dei  poeti  spaglinoli.  A  spiegarne  la 
g-enesi    sarebbe    vana    erudizione  risalire    ai    nu- 
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merosi  contributi  di  strofe  saltici  che  nel  Medio- 
evo la  Spagna  dette  all'innologia  e  ai  canti  epico- 
lirici  —  come  l'inno  per  sant'Agata  attribuito  a 
sant'Isidoro,  l'ode  dello  spaglinolo  Teodulfo,  ve- 
scovo d'Orléans,  per  il  ricevimento  di  Luigi  il  Bo- 
nario e  l'inno  al  Cid,  epico  pel  suo  contenuto  e  la 
sua  ispirazione,  quantunque  lirico  per  la  sua  for- 
ma —  ,  perchè  l'ode  saffica  spaglinola  non  apparse 
che  nella  prima  metà  del  Cinquecento  e  fu  d'impor- 
tazione italiana.  Chi  per  il  primo  cercò  di  accli- 
matarla nella  poesia  spaglinola  fu  il  celebre  uma- 
nista spaglinolo  Antonio  Agustin,  vescovo  di  Tar- 
ragona,  che  visse  a  lungo  in  Italia,  in  rapporti 
letterari  e  d'amicizia  con  letterati  e  poeti  nostri. 
Nel  tomo  VII  delle  sue  opere  edizione  di  Lucca, 
1772),  si  legge  una  lettera  all'amico  suo  Diego  de 
Rojas,  datata  da  Bologna  1540,  e  in  essa  queste 
parole:  Mitto  quaedam  epigrammata  >x>rì  cujusdam 
generis.  I  versi  di  nuovo  genere,  ai  quali  allude, 
suini  alcune  strofe  saffiche,  delle  quali  riferirò  le 
prime  due: 

lupi  ter  torna,  comò  snelo.  rieo  : 

Cuerno  derrama  .Tove  copioso, 

Y;i  que  liii'ii  puede  el  pe^aséo  monte 

Verse  y  la  cuuibre. 
Antcs  oinguno,  sabio  poeta, 
Piulo  ver  tanto  que  la  seti  da  corta 
Viese  que  à  (ìriegos  la  subida  siempre 

Fuera  j   latinos. 

Come  si  vede,  confronta  mio  le  date,  Antonio  Agu- 
stin non  tardò  mollo  ad  accettare  la  nuova  poesia 
di  Claudio  Tolomei,  che  era  venuta  fuori  proprio  in 
quegli  anni  iló;;(.i  ,  nò  la  tenne  a  lungo  in  serbo  in 
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Italia  dove  soggiornava;  eppure  i  suoi  versi  mano- 
scritti novi  cujusdam  generis  tardarono  a  lungo  ad 
essere  stampati,  e  molto  probabilmente  non  li  co- 
nobbe un  altro  umanista,  Francisco  Sànchez  de  las 
Brozas,  il  famoso  Brocense,  che,  poco  dopo  di  lui 
o  contemporaneamente  a  lui,  adoperò,  e  non  senza 
destrezza,  la  strofe  saffica,  nella  sua  traduzione 
del  Rectius  vives  d'Orazio:  Muy  mas  scguro  vi- 
riras,  Liei  no...  A  rivestire  l'ode  oraziana  d'un 
abito  meglio  appropriato  e  più  rispondente  all'ori- 
ginale dovettero  influire  sull'umanista  spagnuolo 
gli  esempi  di  tale  strofe  dati  alla  luce  dai  se- 
guaci della  nuova  poesia,  che  non  rimasero 
ignoti  a  lui,  imbevuto  com'era  di  poesia  italiana: 
basterebbero  ad  attestarlo,  se  non  altro,  i  suoi 
saggi  di  versione  dal  Petrarca  e  da  Domenico 
Veniero. 

Nel  1577,  vennero  stampate  le  due  tragedie  Nise 
lastimosa  e  Xisc  laureada  di  Fra  Jerónimo  Bernal- 
dez, monaco  galliziano  e  professore  a  Salamanca, 
la  prima  delle  quali  è  traduzione  di  una  tragedia 
portoghese  di  Antonio  Ferreira  ed  ha,  come  il  testo 
originale,  tre  cori  in  strofe  saffiche;  la  seconda, 
oltre  un  coro  nel  medesimo  metro,  ci  dà  un  esem- 
pio rarissimo  di  versi  adónicos,  cioè  quinari  sciolti. 
Ecco,  per  saggio,  alcune  strofe: 

Corre  mas  que  ellos  el  ligero  tiempo, 
Ni  valen  fuerzas,  ni  belleza  vale: 
Todo  deshace,  todo  huella  y  pisa, 

Nadie  le  f'uerza. 
Como  tirano  fiero  va  cortando 
Vidas  à  mozos,  làstimas  à  viejos: 
Sola  la  fuerza  de  virtudes  darà 

Puede  reticelle. 
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Està  Le  vence,  su  valor  es  macho: 
Està,  al  eterno  espiri  tu  siguiendo, 
Vive  riéndose  de  la  fortuna 
Y  de  la  mucrte. 

Veggasi  il  [tasso  corrispondente  nella  Castro  del 
Ferreira  : 

Igual  à  todos,  igualmente  foge, 
Xao  valem  forcas,  nao  vai  gentileza. 
Per  tiulo  passa,  tudo  calca  e  pissa, 

Ninguem  o  forcja. 
Com  sua  fouce,  cruel  vay  cortando 
Vidas  a  mocos,  trabalhos  a  velhos, 
So  boa  fama,  so  virtude  casta 

Pode  mais  i|in'  elle. 
Està  se  salva  sóinemente  etri  si  mesma 
Està  ii  espirito  segue,  sempre  vive 
Està  seguindo,  venceras  o  tempo, 

Itir-te  has  da  morte. 

Oltre  quelli  ricordati,  troveremo  esempi  di  strote 
saffica  in  Alvar  Gómez,  cavaliere  toledano  e  autore 
di  Talichristia;  nel  padre  Siguenza,  più  noto  come 
storico  che  come  poeta;  il  Rengifo  cita  duo  odi  ano- 
nime che  hanno  per  soggetto  il  trasferimento  ad 
Alcala  delle  ceneri  di  sant'Eugenio,  e  Baltasar 
de  Alcàzar  compose  la  nota  ode  burlesca  Al  Amor 
(Sueltu  la  venda,  sudo  y  asquer oso...).  Negli  ultimi 
anni  del  Cinquecento,  il  Pinciano,  fedele  al  suo 
sistema,  così  faceva  parlare  gl'interlocutori  della 
sua  Filoso/iii  antigua  poètica   della   strofe  saffica: 

«  —  Sarei  ben  lieto  di  veliere  —  disse  Ugo  — 
un  saffico  di  quelli  detti  pentametri  dicoli. 

—  Io  vi  addurrò  ad  esempio  —  disse  Fadrigo  — 
un  endecasillabo  di  quelli  che  chiedete;  ma  badate 
che  nella  poesia  castigliana  non  vi  sono  dicoli,  uè 
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il  resto  che  voi  dite,  ma  v'ha  la  pausa  e  la  ce- 
sura, come  si  vedrà  in  quest'ode,  cioè,  nella  sua 
traduzione. 

Iani  sa  —  tis  ter  —  ris  nivis  —  atque  —  dirae 
grandi  —  nis  mi  —  si t  Pater  —  et  ru  —  bente 
dexte  —  ra  sa  —  cras  jacu  —  latus  —  arces, 
terruit  —  urbem. 

Nella  versione  si  devono  conservare,  come  s'è 
detto,  le  undici  sillabe  del  verso  endecasillabo,  e 
gli  accenti,  in  tal  guisa: 

Azàs  en  las  tierras  —  de  nieve  y  granizo 
lloviò  el  soberano  —  Ala  y  con  la  diestra 
rubia  hiriendo  —  a  los  sacroa  palacios 
dio  espanto  a  Roma. 

Detto  ciò,  Ugo  disse:  —  Mi  sembra  di  udire  i 
versi  di  arte  mai/or. 

Fadrigo  rispose:  —  Si  somigliano  alquanto,  spe- 
cie gli  endecasillabi  (perchè  i  versi  di  arte  mayor 
alcuni  hanno  undici,  altri  dodici  sillabe"!;  questi  che 
ora  diamo  tradotti  son  tutti  endecasillabi;  e  come 
si  è  ricavata  la  traduzione  di  essi,  si  può  ottenere 
quella  dei  giambici  e  di  tutti  gli  altri  metri  » . 

I  saggi  di  versi  salrìco-adonici  che  abbiamo  sin 
qui  riferiti  si  avvicinano,  meglio  di  quelli  del  Pin- 
ciano,  all'armonia  delle  strofe  latine;  ma  ci  piace 
qui  di  ricordare  che  il  verso  d'arte  mayor  fu  ado- 
perato nella  strofe  saffica  da  Lope  de  Vega,  con 
la  rimalmezzo  [Aa  Bb  Ce5],  alla  fine  del  primo  atto 
della  Dorotea: 

Amor  poderoso  en  cielo  y  en  tierra 
dulcisima  guerra  de  nuestros  sentidos, 
job,  euàntos  perdidos  con  vida  inquieta 
tu  imperio  sujeta! 
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All'inizio  del  secolo  XVII,  l'ode  saffica  fu  ele- 
vata a  molta  altezza  e  perfezionata  da  D.  Estéban 
Manuel  de  Villegas,  il  quale  la  conformò  in  ma- 
niera che  meglio  riproducesse  l'armonia  della 
strofe  latina:  i  tre  saffici  minori  sono  resi  con 
tre  endecasillabi  aventi  la  cesura  dopo  la  quinta 
sillaba,  in  guisa  che  il  primo  emistichio  è  sempre 
un  quinario  puro;  il  quarto  verso,  l'adonio,  un 
quinario  coli' accento  sulla  prima  sillaba.  Ecco, 
per  esempio,  l'ode  Al  céfiro,  la  quale  non  ha  nulla 
da  invidiare  per  armonia  alla  strofe  latina: 

Dttlce  vicino  de  la  verde  selva 
huésped  eterno  ilei  Abril  florido, 
vital  aliento  de  la  madre  Venus 

céfiro  blando. 
Si  de  mis  ansias  el  amor  supiste, 
tu,  que  las  quejas  de  mi  amor  llevaste, 
oye,  no  temas,  y  a  mi  ninfa  dile, 

dile  que  muero. 
Filis  un  tiempo  mi  dolor  sabia, 
Filis  un  tiempo  mi  dolor  lloraba; 
quisonie  un  tiempo;  mas  agora  temo, 

temo  sus  iras. 
A  si  los  Dioses,  con  amor  paterno, 
asl  los  Cielos,  con  amor  benigno, 
nieg-uen  al  tiempo,  que  feliz  volares, 

nieve  a  la  tierra. 
Januis  el  peso  de  la  nube  parda, 
citando  amanece  la  elevada  eumbre, 
toque  tus  hombros,  ni  su  mal  granizo 

hiera  tus  alas. 

Dopo  essere  stata  accarezzata  dalla  mano  del 
Villegas,  l'ode  saffica  ebbe  una  fortuna  grandis- 
sima e  fu  usata  dai  più  rinomati  lirici,  dal  secolo 
XVII  ai  nostri   giorni:  da  D.  Nicolas  Fernàndez 
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de  Muratili  che  si  valse,  di  quel  metro  per  ripro- 
durre in  casigliano  V  Integer  vitae  d'Orazio;  dal 
Meléndez  Valdés  che  l'adoperò,  come  altri  suoi 
contemporanei,  in  versi  rimati  e  assai  felice- 
mente senza  rima  nell'ode  A  mie  libros,  fino  ai 
romantici  e  poi  ai  lirici  moderni,  come  Caba- 
nyes,  Valera,  Menéndez  y  Pelavo,  Costa  e  moltis- 
simi altri. 

Come  una  varietà  della  strofe  saffica  venne  ri- 
guardata quella  die  Francisco  de  la  Torre  ado- 
però in  quattro  delle  sue  odi  e  alla  quale  legò  il 
nome  suo  :  meglio  potrebbe  considerarsi  come  un 
tentativo  per  riprodurre  il  sistema  ascepiadeo 
secondo  d'Orazio,  rendendo  liberamente  i  tre 
asclepiadei  con  tre  endecasillabi  e  il  gliconeo  con 
un  settenario.  Riferirò  per  saggio  due  strofe  della 
notissima  ode  ;  Tirsi,  Tirsi!  vuelve  y  eudereza,  le 
quali  parvero  a  un  giudice  autorevole,  il  Menéndez 
y  Pelavo,  <  en  nada...  inferiores  a  la  oda  de  Oracio 
(0  navis  refere?it...),  antes  superiores  por  la  viveza, 
la  rapidez  y  la  enèrgica  concisión  »  : 

El  frio  Bóreas  y  el  helado  Noto 
Apoderados  de  la  mar  insana 
Anegaron  agora  en  este  puerto 

Una  dichosa  nave: 
Clamo  la  gente  misera,  y  el  eielo 
Escondió  sns  elamores  y  gemidos 
Entre  los  rayos  y  espantosos  truenos 

De  su  turbada  cara. 

Già  in  Italia  Benedetto  Varchi,  nel  tradurre  l'ode 
0  fons  Bandusiae,  aveva  cercato  renderne  libera- 
mente anche  il  ritmo  con  strofe  di  tre  endecasil- 
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labi  seguiti  da  un  settenario;  ma  non  possiam 
dire  con  sicurezza  se  l' infelice  tentativo  del  poeta 
italiano  fosse  noto  al  poeta  spagnuolo.  Saremmo 
indotti  ad  affermarlo  per  la  considerazione  che  non 
pochi  sonetti  del  Varchi  furono  imitati  o  meglio  tra- 
dotti da  Francisco  de  la  Torre,  oltre  quello  indi- 
cato dal  Quintana  f1)  e  «lai  Fitzmaurice-Kelly,  come 
dimostreremo  tra  breve  in  una  nostra  comunica 
zione;  siamo  indotti  d'altra  parte  a  dubitarne  per 
la  buona  ragione  che  la  traduzioncella  rimase  a 
lungo  inedita  ed  è  stata  pubblicata  soltanto  ai 
nostri  giorni  dal  Federzoni  (2).  Ma,  dato  pure  che 
il  poeta  spagnuolo  la  conoscesse  manoscritta  e 
ne  derivasse  il  metro  delle  sue  odi,  ciò  non  esclu- 
derebbe che  il  tentativo  del  Varchi  resta  un  mi- 
sero tentativo  dimenticato,  mentre  le  odi  del  poeta 
spagnuolo  rivelano  uno  spirito  profondamente  ori- 
ginale, che  seppe  derivare  dalla  poesia  latina  e 
italiana  un  così  nativo  e  puro  sentimento  della 
rappresentazione  e  dell'espressione,  che  sul  cadere 
del  Cinquecento  parve  miracolo  di  poesia. 

La  strofe  di  Francisco  de  la  Torre  trovò 
subito  un  eccellente  cultore  nel  poeta  sivigliano 
D.  Francisco  Medrano,  fedelissimo  seguace  dei 
poeti  della  scuola  salmantina,  accanto  ai  quali 
può  degnamente  figurare.  Tra  le  sue  libere  tra- 
duzioni o  parafrasi  oraziane,  ve  ne  sono  sette  com- 
poste  nella  suddetta   strofe,  formata   cioè   di   tre 


(1)  Tesoro  del  Parnaso  espanol.  Paris,  1838,  p.  67. 

(2)  Alcune  odi  di  Q.  Orazio  Fiacco  volgarizzate  nrl  Cinque- 
cento. Bologna,  1880,  p.  27. 
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endecasillabi  e  un  settenario,  aggiuntevi  peraltro 
le  rime  .secondo  lo  schema  ABBa: 

Si  pena  alguna,  Lamia,  te  alcanzara 
Por  cada  voto  que  perjura  quiebras, 
Si  al  menos  una  ile  tus  rabiaa  hebras 
En  cana  se  trocara,  etc. 

Fra  coloro  che  nel  Settecento  adoperarono  la 
strofe  di  Francisco  de  la  Torre  meritano  d'essere 
menzionati  i  due  Moratines,  padre  e  figlio;  D.  Ni- 
colas l'usò  alla  maniera  del  Medrano,  ma  rimata 
con  altro  schema  (ABAb);  D.  Leandro,  libera  dal- 
l'impaccio della  rima,  nell'ode  veramente  bella 
che  compose  A  la  Virgen  de  Lendinara,  che  ba- 
sterebbe essa  sola  a  farlo  annoverare  tra  i  migliori 
lirici  di  quel  secolo.  Più  tardi,  all'inizio  del  se- 
colo seguente,  adoperò  felicemente  la  stessa  strofe 
un  insigne  poeta  catalano  morto  giovine,  cui  venne 
dato  l'epiteto  di  Andrea  Chénier  catalano, 
D.  Manuel  Cabanyes,  derivandola  dall'ode  di  Lean- 
dro Moratin  o,  più  probabilmente,  secondo  afferma 
il  Menéndez  y  Pelavo,  dalle  poesie,  portoghesi  di 
Gorrea  Garcao  e  Filinto,  della  cui  lettura  molto  si 
compiaceva.  Ci  sia  consentito  di  riferire,  a  titolo 
di  saggio,  la  descrizione  ch'egli  ci  dà  del  carattere 
della  sua  poesia  : 

Conio  una  casta  ruborosa  virgen 

Se  alza  mi  musa,  y  timida  las  cuerdas 

Pulsando  de  su  arpa  solitaria, 

Suelta  la  voz  del  canto. 
;  Lejos,  profanas  gentes,  no  su  acento 
Del  piacer  muelle,  corruptor  del  alma, 
En  ritmo  cadencioso  harà  siiave 

La  funesta  ponzofial 
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!  Lqjoa,  esclavos,  Iqjoa:  do  sua  g 
Cual  mostro  Iunior,  trarìeanse  y  se  vernieri 
No  sangri-aalpicadoa  techoa  eie  oro 
Resonaràn  sus  \<   s 

Dopo  gli  esempi  dati  dai  poeti  lirici  del  Sette- 
cento,  appare  cosi  frequente  l'uso  della  strofe  di 

Francisco  do  la  Torre.  c<>u  rima  o  senza,  che  sa- 
rebbe impossìbile  enumerare  tutti  i  poeti  che  l'usa- 
rono; ci  contenteremo  di  ricordare  soltanto  il  più 
notevole  campione  del  romanticismo  spaglinolo, 
D.  Angelo  Saavedra  duca  de  Rivas.  che  l'usò  nelle 
sue  composizioni  A  las  estrellas,  Cu  padre,  El  otono 
e  nella  notissima  ode  Al  faro  de  Malta:  e  Adolfo 
Gustavo  Becquer,  il  poeta  che  tanto  ricorda  nei 
suoi  versi  la  maniera  e  l'andamento  della  poesia 
dei   Heine,   al   quale  viene  spesso   paragonato. 


A  compiere  le  notizie  dei  metri  latini  dedotti 
nella  poesia  spagnnola,  diamo  qualche  rapido 
cenno  dei  giambici,  degli  asclepiadei  e  della  strofe 
alcaica. 

Incominciamo  dal  giambico.  Nbsotros  —  scrive 
l'Hermosilla  —  heroos  logrado  imitar  bastante  bien 
el  verso  anacreóntico  en  nuestros  romancillos  de 
verso  eptasilabo  ;ed  è  affermazionegiusta.il  primo 
esempio  di  settenario  sciolto  ce  lo  dette,  in  pieno 
Cinquecento,  Gutierre  de  Cetina,  nell'anacreontica 
De  tus  rubios  catellon;  e.  dopo  di  lui,  l'adoperarono 
Francisco  de   la  Torre;  Trillo  de  Figueroa.  in  due 
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anacreontiche;  il  Jàuregui,  in  un  coro  della  sua 
traduzione  ieW  Aminta;  il  Góngora,  il  Quevedo  e 
Lope  de  Vega,  in  rontaneillos  e  letrillas;  quest'ul- 
timo poeta  volli-  meglio  avvicinarsi  al  dimetro 
giambico  acatalettico  col  settenario  sdrucciolo,  nel 
coro  de  interés  (Amor  tu*  fuereas  rtgidas)  alla  fine 
d"l  secondo  atto  della  Dorotea  '  .  Ma  ben  presto  il 
gran  Lope  rimase  oscurato  e  vinto  nell'uso  .li  tal 
metro,  da  un  poeta  che  deve  collocarsi  alla  testa 
di  tutti  gli  anacreontisti  spagnuoli,  non  esclusi 
quelli  del  Settecento:  il  Villegas,  che  si  valse  assai 
felicemente  del  settenario,  ora  piano  ora  sdruc- 
ciolo, nelle  sue  famose  anacreontiche  Poestas  ero- 
tica* ó  amatoria»),  A  los  veinte  limadas,  y  d  los 
catorce  escritas. 

Il  trimetro  giambico  fu  riprodotto  dagli  spa- 
gnuoli con  L'endecasillabo  sdrucciolo  che,  com'è 
noto,  gli  corrisponde  cosi  bene  che  ne  fu  ritenuto 
una  derivazione.  Esempi  di  tali  endecasillabi  non 
mancano  nella  poesia  spagnuola  anche  anteriore 
alla  riforma  del  Boscàn:  diventano  più  numerosi 
30  gl'imitatori  dell'arcadia  del  Sannazaro, 
—  il  Montemayor,  Gii  Polo,  e  Lope  de  Vega  — : 
ma    sono    adoperati    eccezionalmente    per    brevi 


ti)  Il  Rucellai  aveva  sia  dato,  sin  dal  lòie,  esempi  di  set- 
sciolti  «la  ogni  rima,  non  solo  in  alcune  parti  del  dia- 
logo, ma  in  tutto  il  coro  che  chiude  l'atto  terzo  della  Rosmunda 
[Opere,  ediz.  Mazzoni,  p.  \xx_.  ad  imitazione  del  coro  di  Seneca 
in  dimeno  giambico  catalettico.  Ma  i  poeti  spagnuoli  (eccetto 
forse  Lope  de  Vega.  nel  coro  della  Dorotea),  coi  loro  Baggi, 
non  ebbero  in  mente  che  di  riprodurre  il  verso  anacreontico 
B  l'emiambico. 
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passi  e  furono  tenuti  in  cos'i  poco  conto  che, 
osserva  il  Menéndez  y  Pelayo,  passò  per  un 
inventore  di  essi  il  canonico  di  ('ananas.  D.  Bar- 
fcolomé  Cairaseo  de  Figueroa,  per  averli  adope- 
rati sistematicamente  sino  all'insensatezza  e  al 
delirio  nel  Flos  sanctofum,  che  scrisse  in  versi 
col  titolo  (li  Tempio  militante.  Senza  l'intenzione 
di  riprodurre  il  metro  latino,  li  adoperarono,  per 
interi  componimenti,  due  insigni  lirici  del  Cin- 
quecento, l'uno  capo  della  scuola  salmantina. 
l'altro  della  scuola  sivigliana,  Fr  Luis  de  Leon 
e  Fernando  de  Herrera.  Al  primo  sono  attri- 
buite due  ottave  in  endecasillabi  sdruccioli:  al 
secondo,  una  versione  dell'ode  Lydia,  die  per  om- 
nes  in  settenari  ed  endecasillabi  sdruccioli.  Ma 
nelle  Anotaciones  d  Garcilasso,  l' Herrera  inseri 
una  traduzione  del  Beatus  Me  d'Orazio,  eh' è  il 
primo  tentativo  che  si  conosca  per  riprodurre  il  me- 
tro giambico  degli  epodi:  al  trimetro  giambico 
acatalettico  corrisponde  l'endecasillabo  sdrucciolo, 
che  non  conserva  «empre  la  cesura  dopo  la  quinta 
sillaba;  al  dimetro  giambico  acatalettico,  il  sette- 
nario sdrucciolo.  Eccone,  per  saggio,  i  primi  versi: 

Dichoso  el  qne  alejado  de  negoeios 

CuìiI  los  del  tiempo  antiquo, 
Labra  bus  campos  con  los  bueyes  propios 

Libre  del  logTO  ilieito. 
Ni  rompe  el  Bne&o  à  la  arma  en  la  milicia, 

Ni  tiembla  del   mar  tumido, 
Iluyi-  la  llena  plaza  y  las  soberbiaa 

Puertas  de  grande»  prfneipcs  etc. 

Dai   metri   giambici   passiamo  agli  asclepiadei. 
Credette  Moratin    figlio   di  avere  aggiunto  una 


LA    POESIA    BARBARA    IN    [SPAGNA  29 

nueva  merda  ii  la  lira  espanda  coi  versi  indirizzati 
all'amico  D.  Gaspar  Melchor  Jovellanos: 

II  cu  las  alas  del  rau  lo  • 
lumi:. 

iiatano  feconda  el  Arias, 
a  donde  Unto  mi  patrio  rio 

ed  erano  accompagnati  dalla  seguente  nota:  «  Sin 
abandonar  el  uso  de  la  rima,  tao  antorizada  va 
en  todas  las  oaciones  de  Europa,  puede  la  nue- 
stra  variar  sus  eomposiciones  poéticas,  adaptando 
en  parte  la  versificación  de  los  griegos  y  latino». 
en  que  no  se  necesita  la  consonancia.  Es  cierto 
<iue  la  prosodia  de  aquellos  no  es  aplicable 
lengnas  vivas;  pero  para  juzgar  el  merito  de  la 
àproximación    ya  que  la  identida  impo- 

sible  .  basta  con  un  oido  acostumbrado  ;i  conocer 
y  a  comparar  las  combinaciones  de  la  armonia. 
No  todas  las  clases  de  versos  que  fneron  comunes 
à  Grecia  y  Roma  pudieron  admitirse,  pnesto  que 
en  algnnos  va  no  sabemos  percepir  el  nùmero  y 
nos  parecen  prosa,  defecto  que  no  està  en  ellos 
seguramentc  >ino  en  nosotros;  pero  eligiendo 
para  la  imitación  aquellos  en«-que  no  hay 
inconveniente,  se    lograria  dar  a   la  versificación 

castellana   mucha    riqueza    y   variedad Ann 

quedan  que  anadir  muchas  cuerdas  a  la  lira 
espanda  ».  Il  Hermosilla  volle  battezzare  i  sud- 
detti versi  per  asclepiadei  ;  ma  il  Gallego  av- 
vertì piacevolmente  ch'essi  non  son  altro  che  la 
riunione  di  due  quinari,  simili  a  quelli  adoperati 
dall' Iriarte    nella  sua  favola  El   naturalista  y  las 
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lagartijas,  e   ne  fece  una   gustosa   parodia  nella 
sua  receta: 

Toma  dos  versos  de  a  ciuco  silabas 
de  aqucllos  mismos  que  el  buen  Iriarte 
hizo  en  su  fàbula  lagartijera, 
forma  de  entraraboa  un  solo  verso, 
y  esto  repitelo  seguii  te  plazca. 
Mezcla,  si  quieres,  que  es  faci!  cosa, 
algùn  esdrùjulo  de  euando  en  cuaiido; 
con  esto  sólo,  sin  mas  fatiga, 
haràs  a  cientos  versos  magnificos 
corno  estos  mios  que  estas  leyendo. 
Asi  aleuti  dia  los  sabios  todos, 
los  Hermosillas  del  sijrlo  próximo 
daran  elogios  al  digno  invento, 
ora  diciendo  que  son  exàraetros 
6  aselepiadeos,  ora  que  aumentas 
(••in  nuevas  cuerdas  la  patria  lira, 
no  hall  andò  en  Cordoba  laurei   bastante 
con  que  enramarte  las  doetas  sienes. 

Se  il  Moratin  —  diremo  con  l'Estelrich  —  non 
avesse  illustrato  i  suoi  versi  con  la  lunga  nota 
che  abbiamo  riferita  e  se  il  Hermosilla  non  li  avesse 
battezzati  per  asclepiadei,  sarebbero  certamente 
passati  senza  protesta,  come  passò  inosservata  la 
traduzione  dello  stesso  Moratin,  dal  Rolli,  intito- 
lata Diàlogo  pastoril,  scritta  originariamente  in 
ottonari  (Sai  tu  dirmi,  o  fanciullino) ,  ma  tradotta 
nello  stesso  metro  con  cui  fu  scritta  l'epistola  al 
Jovellanos  (4  Quieres  decirme,  zagal  garrido). 

Ma  è  poi  esatto  ripetere,  co]  Bermosilla,  clic  il 
Moratin.  coi  suoi  versi,  volle  riprodurre  »-|i  ascle- 
piadei latini?  Il  poeta  di>e  semplicemente  che  li 
scrisse!  a  imitazione  dei  greci  e  dei  latini;  proba- 
bilmente,  li   compose  dietro  l'esempio  d'un   poeta 
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a  lui  noto,  il  Rolli,  che,  com'è  noto,  aveva  intro- 
dotto nella  nostra  lirica  il  così  detto  endecasillabo 
catulliano,  foggiandolo  con  due  quinari  con  alterna 
combinazione  di  finali  sdrucciole  e  piane. 

Dopo  l'esempio  del  Moratin,  i  quinari  accop- 
piati trovarono  non  pochi  cultori;  mi  contenterò 
di  ricordare  il  poeta  messicano  D.  José  Joaquin 
Pesado  che  se  ne  valse  assai  opportunamente  per 
tradurre  il  Maecenas  atavis  (I,  1)  d'Orazio  (j  Me- 
cenati, h/'jo  de  antiguos  reyes).  Un  insigne  maestro, 
critico  e  filologo,  D.  Manuel  Mila  y  Fontanals 
(morto  nel  1884),  tentò  invece,  nel  tradurre  l'ode 
Sic  te  diva,  di  riprodurre  il  sistema  asclepia- 
deo  quarto  d'Orazio  che,  com'è  noto,  consta  di 
asclepiadei  minori  e  gliconei  disposti  alternamente, 
rendendo  il  gliconeo  col  settenario  sdrucciolo  e 
gli  asclepiadei  con  due  settenari  accoppiati,  il 
primo  piano  e  il  secondo  sdrucciolo.  Chi  abbia 
curiosità  di  leggere  questa  versione,  che  il  Menén- 
dez  y  Pelayo  giudica  «  modelo  intachable  por  la 
concisión,  rapidez  y  sabor  antiguo  »,  deve  cercarla 
nel  quinto  volume  delle  Obras  complctas  del  Mila 
y  Fontanals  o  nel  primo  del  Horacio  en  Espana 
dello  stesso  Menéndez  y  Pelayo. 

Per  trovare  il  primo  esempio  di  riproduzione 
di  strofe  al  cai  ca  bisogna  giungere  in  pieno  Otto- 
cento. Sin  dall'inizio  del  Seicento,  il  Medrano  si 
era  industriato  a  dar  similitudine  della  strofe  la- 
tina, rendendo  i  primi  due  versi  con  due  endeca- 
sillabi, l'enneasillabo  e  il  decasillabo  con  due  set- 
tenari, rimati  costantemente  secondo  questo  sche- 
ma ABba:  ma  il  tentativo  non  attecchì  e  non  trovò 
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imitatori.  Riferirò,  per  saggio,  la  prima  strofe 
della  traduzione  dell'ode  oraziana  Coelo  supinas 
si  tuleris  manus: 

Al  cielo  si  las  manos  levantares 
Y  los  ojos,  Miliardo,  vergonzosos; 
Si  con  votos  piadosos 
Sua  iras  aplacares,  etc. 

Ma  colui  che,  al  dire  del  Menéndez  e  dell'Estel- 
rieh,  «intentò  introducir  la  estrofa  alcaica»,  fu 
un  poeta  della  seconda  metà  dell'Ottocento,  or- 
mai dimenticato,  il  padre  Victorio  Giner;  e  il  ten- 
tativo è  tra  le  sue  Poesias,  pubblicate  postume  a 
Valenza,  nel  1873: 

Languido  el  nino,  los  triste*  parpndos 
cierra,  al  armilo  de  madre  blanda; 
y  el  sueno  halagàndole  en  torno, 
bate  nudo  las  ami  gas  alas; 

Y  si  los  nautas,  cantando  el  piélago 
con  remos  hieren  y  espumas  alzan, 
8e  aduerme  ;i  los  ecoa  sus  penas 
y  a  los  ecos  su  batel  avanza. 

Com'è  evidente,  il  padre  Giner  seguì  il  modo  te- 
nute dal  Chiabrera  nell'ode  per  l'anniversario  del- 
l'elezione di  Urbano  Vili  :  l'alcaico  endecasillabo 
fu  riprodotto  per  mezzo  di  un  verso  formato  da 
due  quinari,  il  primo  piano  e  il  secondo  sdruc- 
ciolo (più  spesso  piano  nel  Giner)-,  l'enneasillabo, 
con  un  novenario  comune,  e  il  decasillabo,  con 
un   endecasillabo  mutilato  della   prima   sillaba. 

L'ode  alcaica  è  stata  ripresa  felicemente,  ai  no- 
stri giorni,  dall'  Estelrich,  da  Miguel  Costa  e  da 
altri  poeti,  che,  dietro  l'esempio  del  Carducci,  si 
sono  affaticati  a  dar  saggi   di   poesia  metrica;  ci 
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sia  lecito  intrattenerci  un  poco  su  questi  saggi, 
anche  per  far  conoscere  un  poeta  che  ha  scritto 
un  intero  volume  di  odi  barbare  ed  occupa  uno 
dei  primi  posti  nel  moderno  rinascimento  cata- 
lano, D.  Miguel  Costa  y  Llobera. 


Come  il  Costa  fosse  indotto  a  scrivere  le  sue 
Horacianes,  ce  lo  fa  sapere  lui  stesso  nelle  Dues 
paraules  d'esplicació  premesse  alle  poesie,  e  ce  lo 
ha  narrato,  con  molti  e  gustosi  particolari,  l'Estel- 
rich,  ch'ebbe  con  lui  lunga  consuetudine  e  inti- 
mità, e  comuni  gì' intendimenti  artistici  e  l'indi- 
rizzo degli  studi.  Esse  nacquero  perchè  le  forme 
metriche  dei  carmi  oraziani  il  poeta  le  aveva  ido- 
leggiate sin  dalla  prima  giovinezza;  perchè,  quan- 
d'egli più  tardi  potè  ammirare,  nella  solitudine 
della  sua  Pollensa,  le  odi  barbare  del  nostro  Car- 
ducci, fattegli  conoscere  dall'  Estelrich,  in  quei 
metri  gli  si  vennero  determinando  alcuni  dei  fan- 
tasmi poetici  che  i  casi  della  vita,  i  ricordi,  gli 
affetti,  la  meditazione,  ed  un  più  intimo  contatto 
del  mondo  greco-romano,  suscitavano  nell'animo 
suo.  Ancora  sotto  l'impressione  di  quella  lettura, 
scrisse  nel  1879  V  Oda  d  fioraci,  in  strofe  saffiche, 
destinata  a  servir  di  preludio  a  una  raccolta  di 
odi  barbare.  Il  Menéndez  y  Pelavo,  che  la  lesse 
manoscritta,  la  volle  inserire  alla  fine  del  primo 
volume  del  suo  Horacio  en  Espana,  facendola  pre- 
cedere da  parole  piene  di  caldo  entusiasmo  per 
il  poeta  e  per  l'ode,  che  giudicava  «  la  inspiración 
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mas  alta  que  la  musa  catalana  debe  a  Horacio». 
Ma  la  divulgazione  che  essa  ottenne,  non  tornò 
gradita  al  giovine  poeta,  che,  assalito  da  preoccu- 
pazioni religiose,  frattanto  aveva  ricevuto  gli  ordini 
sacri  a  Roma,  dove  aveva  trascorso  un  decennio; 
e,  al  suo  ritorno  a  Majorca,  nel  formare  la  prima 
collezione  delle  sue  Poesias  (1885),  volle  escludere 
appunto  l'Oda  à  Horaci  che  non  gli  piaceva  più 
per  quel  sentimento  classico  pagano  di  cui  era 
improntata.  Alle  Poesias,  che  fecero  a  un  tratto 
conoscere  il  Costa  in  Catalogna,  seguirono  un 
volume  di  leggende  popolari  e  tradizionali  niaior- 
chine,  intitolate  Del  agre  de  la  terra  (1897),  e, 
due  anni  dopo,  una  raccolta  di  liriche  castigliane, 
Lirieas  (1899),  in  gran  parte  ispirategli  dal  suo 
soggiorno  in  Italia.  In  quest'ultimo  volume,  comin- 
cia a  comparire  per  la  prima  volta  qualche  timido 
tentativo  di  poesia  barbara;  accanto  alla  strofe 
di  Francisco  de  la  Torre,  troviamo  la  strofe 
saffica  nell'ode  En  las  cascadas  del  Anio  e  il  pri- 
mo saggio  di  strofe  asclepiadeo-gliconea  nell'ode 
Adiós  a  Italia,  così  piena  di  movenze  e  remini- 
scenze carducciane.  Nel  1903,  vennero  alla  luce  le 
Tradicions  y  fantasies,  raccolta  di  racconti  e  tra- 
dizioni major  chini,  tra  i  quali  parve  assai  note- 
vole La  deixa  del  geni  grech,  in  versi  alessan- 
drini; solo  tre  anni  dopo  fu  pubblicato  un  volu- 
metto, col  titolo  Horacianes  (1906;,  che  destò  un 
vero  entusiasmo  e  in  breve  tempo  raggiunse  la 
terza  edizione.  Comprende  sedici  odi  barbare,  di 
valore  diverso,  ma  tutte  notevoli  sia  per  il  con- 
tenuto, in  quanto  sono  una  splendida  prova  delle 
facoltà   poetiche   del   Costa,  sia   per  la   forma   in 
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quanto  rappresentano  uno  degli  svolgimenti  del- 
l'arto del  poeta,  com'egli  la  intravedeva  sin  dai 
primi  anni  della   sua  giovinezza. 

Fermiamoci  un  momento  a  considerare  le  forine 
metriche  di  queste  poesie.  Cominciamo  dalla  strofe 
alcaica.  Sin  dal  1900,  un  altro  valoroso  poeta  ma- 
jorehino,  D.  Juan  Luis  Estelrich,  aveva  tentato  di 
riprodurre  la  stessa  >trofe,  di  sull'esempio  del  Car- 
ducci. Nel  suo  volume  di  Foesias  aveva  inserito 
un'ode  A  Carmen  Valera,  di  cui  riferisco  la  prima 
strofe: 

Carmen,  tu  nomine  trae  al  espiritu 

vuelo  de  aromas,  susurro  de  ai 

los  :  soi      -  sielo, 

y  el  cantar  melodioso  del  Lacio; 

ed  era  accompagnata  da  una  lunga  nota,  dove, 
tra  l'altro,  si  diceva:  La  .-troie  alcaica  di  Orazio 
è  una  delle  forme  metriche  riprodotte  dal  Carducci... 
Tale  strofe  mi  pare  assai  armoniosa  nella  forma, 
con  cui  venne  adoperata  nelle  odi  intitolate  Alla 
stazione  in  una  mattina  d'autunno,  Alla  Vittoria, 
in  quella  diretta  Alla  F><jina  Maryherita  e  altre. 
Con    strofe   simili   ho    composto    la   mia    poi  - 

•lido  uno  dei  tre  modi  tenuti  dal  Carducci 
nel  riprodurre  la  strofe  alcaica.  l'Estelrich  : 
primi  due  endecasillabi  alcaici  con  due  coppie, 
formate  ciascuna  da  un  quinario  piano  e  da  un 
quinario  sdrucciolo:  il  terzo  verso,  l'enneasillabo, 
con  un  novenario  comune  e  l'ultimo,  il  decasillabo 
alcaico,  con  un  decasillabo  comune.  Con  la  - 
strofe,  ha  tradotto  recentemente  II  Campanile  di 
Giotto  Ai  Guido  Mazzoni. 

Il  Costa  configura  in  maniera  diversa  la  sua  strofe: 
i  primi  due  versi,  con  due  coppie,  formate  ciascuna 
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da  un  quinario  piano  e  un  quinario  sdrucciolo;  il 
terzo  verso,  con  un  novenario  comune,  e  l'ultimo, 
con  un  endecasillabo.  Ecco,  per  esempio,  la  prima 
Strofe  dell'ode   Eetorn    de    la    prima  cera: 

Ales.  aromes,  flora  a  miriadea 
càntichs  y  festea  de  vida  pròdiga... 

Ton   trioni!"  es  axò,  Jovenesa, 

uni  sempre  nova  per  cadrany  avanses. 

Confesso  che,  come  metro,  preferisco  la  strofe  de- 
rivata dal  Chiabrera  del  padre  Giner  o  quella  car- 
ducciana dell'Estelrich  a  questa  del  Costa,  dove 
l'endecasillabo  finale  risponde  cosi  male  al  movi- 
mento e  al  suono  dell'aleaico  decasillabo  latino.  Qui 
non  abbiamo  la  riproduzione  della  stride  alcaica 
latina,  né  quella  del  Chiabrera  né  quella  del  Car- 
ducci; abbiamo  una  strofe  nuova,  d'invenzione  del 
Costa.  Ma  (die  non  può  l'ispirazione  d'un  poeta? 
Col  suo  sodio,  piti  volte  egli  ha  infuso  tanta  vita 
mdlr  tre  odi  Mediterrania,  Retorn  de  la  Primavera 
e  L'hèròe,  che  noi  le  gustiamo  dimenticando  ogni . 
quistione  metrica. 

Chi  paragoni  Fora  una  font  all'ode  In  una  chiesa 
gotica  del  Carducci,  vedrà  subito  che  il  poeta  spa- 
gnuolo  ha  seguito  interamente  il  modo  che  tenne, 
in  quella  poesia,  il  poeta  italiano  per  riprodurre 
l'asclepiadeo-  gliconea:  i  tre  a  scie  pia  dei  son 
resi  con  tre  endecasillabi  risultanti  dall'accoppia- 
mento di  due  quinari  sdruccioli,  e  il  gliconeo  con 
un  settenario  sdrucciolo: 

Piatirne  la  Nàyade  qu'en  les  recònditea 
vn-.i  ira  ombrfvoles  aboca  l'  amfora, 
ab  notes  trèmolea  de  flauta  idilica 
v  singloteig 
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Il  Costa  ha  fatto  davvero  miracoli-,  la  strofe 
asclepiadeo-gliconea,  costruita  con  così  ricca  dovi- 
zie di  sdruccioli,  è  presso  che  impossibile  in  ca- 
stigliano  e  molto  meno  in  catalano.  Bene  osservò 
il  D'Ovidio  che,  quando  ci  vogliono  gli  sdruccioli, 
subito  si  vede  che,  anche  a  prescindere  dalle  die- 
resi, spropositate  e  dai  troppi  latinismi,  ogni  specie 
di  stiracchiature  o  di  vecchiumi  vengono  in  campo. 
Questo  appunto  accade  al  Costa:  abbondano,  nel- 
l'ode, gli  sdruccioli  formati  con  ogni  specie  di 
suffissi  che,  ripetuti,  son  di  disturbo  alla  melodia 
del  verso  e  alla  sintassi  (perfdma-li;  vòlta-la; 
abèuras-hi;  mar  mura-li;  escólta-la);  abbondano  gli 
aggettivi  femminili  (verdors  ombHvoles;  notes  trè- 
moles);  dieresi  violente  o  sbagliate  (caricia,  gracies, 
ausencia,  existencìa,  memories,  etc.)  Nell'ode  Adiós 
a  Italia  (Xa,:egando  por  el  golfo  de  Genova),  com- 
posta nel  1890  ed  inserita  tra  le  Liricas,  il  Costa 
aveva  seguito  l'altro  modo  tenuto  dal  Carducci 
(in  Fantasia  e  Primo  vere)  per  riprodurre  la  strofe 
asclepiadeo-gliconea:  aveva  reso,  cioè,  i  tre  ascle- 
piadei  con  tre  endecasillabi  sdruccioli  e  il  gliconoe 
con  un  settenario  sdrucciolo,  cercando  spesso  di 
far  cadere  una  pausa  dopo  la  sesta  sillaba  accentata 
dell'endecasillabo,  per  rappresentare  in  qualche 
modo  la  cesura  che  si  ha  nel  verso  latino: 

Por  tus  ciudades,  peregrino  incògnito, 
solitario  pasé.  Mi  oculta  citara 
sólo  confió  sus  notas  al  olimpico 
silencio  de  tus  màrmoles. 

Ante  el  sepulcro  de  Virgilio,  pròdiga 
de  luz  y  eneantos,  me  liechizó  Parténope; 
y  al  cràter  me  asonié,  y  vi  a  la  vidima 
Pompeya  abrir  su  tùmulo. 
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Contóme  grave  su  leyenda  mistica 
Umbria  la  verde,  al  pie  de  sus  acrópolis; 
y  alla  me  embelesó  Florencia  placida 
entre  olivares  àticos. 

A  tale  tipo  di  strofe,  il  Costa  preferì  quello  di 
Francisco  de  la  Torre,  che  adoperò  nelle  tre 
odi  A  Cabanyes,  Entrada  d' Hivern  e  Comiat,  e  che 
già  era  stata  adoperata  da  altri  poeti  per  riprodurre 
la  strofe  asclepiadeo-giieonea  delle  odi  barbare 
carducciane:  in  tale  metro,  D.  Juan  Alcover  aveva 
tradotto  due  volte,  in  catalano  e  in  casigliano, 
Fantasia  (Parlas,  y  de  fa  veti  al  aura  pura;  Hablas, 
y  de  tu  voz  al  aura  pura);  l'Estelrich,  Primo  vere, 
e  D.  Francisco  Diaz  Plaza,  anche  lui,  Fantasia. 
D.  Francisco  de  Abàrzuza,  nel  tradurre  In  una 
chiesa  gòtica,  cercò  di  avvicinarsi  meglio  che  seppe 
all'originale,  costruendo  la  sua  strofe  con  endeca- 
sillabi risultanti  dall'accoppiamento  di  due  quinari 
non  sempre  sdruccioli, e  un  settenario  a  volte  piano 
e  a  volte  sdrucciolo.  Eccone,  per  saggio,  le  ultime 
strofe,  nelle  quali  il  poeta  si  commove,  nella  cat- 
tedrale, per  la  dolce  beltà  di  Lidia: 

Adiós,  semitico  numeri!  Continuo 
En  tus  misterios  la  muerte  reina. 
Inaccesible  rey  del  espiriti! 
Que  al  sol  cierras  tua  templos. 

En  tu  cruz,  martir,  al  liombre  clavas, 
De  tua  tristezas  Uenas  su  atmosfera: 
Y  ci  cielo  esple.mle,  los  campos  rien, 
Lanzan  de  amor  relàmpagos 

Tus  ojos,  Lidia.  Quisiera,  Lidia, 
Verte  en  un  càndido  coro  di  vfrgenes 
Ceiiir  danzando  la  ara  apolinea 
Alzàndose  en  la  tarde, 
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Radiar  cual  mànnol  pai-io  entre  lauros, 
Verter  anémonas  tu  mano,  gloria 
Tus  ojos  fùlgidos,  tu  labio  armònico 
Un  himno  de  Bachilide. 

A  riprodurre  il  sistema  asclepiadeo  quarto, 
che  consta  di  due.  asclepiadei  minori  e  di  due 
gliconei,  disposti  alternativamente,  il  Costa  non 
segui  esattamente  il  Carducci;  mentre  il  poeta 
nostro  costituì  la  strofe  di  un  settenario  sdrucciolo 
e  di  un  endecasillabo  sdrucciolo,  t'ormato  da  due 
quinari  sdruccioli  accoppiati,  e  da  un  altro  sette- 
nario ed  endecasillabo,  entrambi  come  i  precedenti, 
il  poeta  spaglinolo  la  costituì  invece  di  due  set- 
tenari sdruccioli  alternati  con  due  endecasillabi 
piani;  ecco,  per  esempio,  le  prime  due  strofe  del- 
l'ode Amislal: 

Fraterni tat  de  l'anima 
millor  que  la  de  sanch  uneix  les  vides: 

es  harmonla  ingènita 
més  fotta  en  voluntat,  coni  rès  l' imposa. 

D'amor  té  noble  l'indole; 
però  sens  febbre  del  sentir  ni  lluytes, 

sense  tormenta  ni  llàgrimcs 
de  gelosia  ù  borrascóa  destici 

Ad  imitare  il  metro  giambico  dei  primi 
dieci  epodi  d'Orazio,  il  Costa  segui  intera- 
mente il  modo  tenuto  dal  Carducci,  facendo  cor- 
rispondere al  trimetro  giambico  un  endecasillabo 
sdrucciolo  con  una  pausa  dopo  la  quinta  sillaba, 
in  corrispondenza  della  cesura  del  verso  latino,  e 
al  dimetro,  un  settenario  sdrucciolo,  per  lo  più 
con  le  sillabe  pari  accentate;  e  adoperò,  alla 
maniera  del  nostro  poeta,  una  serie   d'endecasil- 
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labi  sdruccioli,  per  riprodurre  il  metro  giam- 
bico dell'epodo  XVII  d'Orazio,  che  consta 
di  soli  giambici  acatalettici  es  Uabella).  Ecco, 
per  esempio,  un  passo  dell'ode  Al.s  joves,  che 
consta  di  settenari  sdruccioli  ed  endecasillabi  non 
sempre  sdruccioli  : 

Ella  ama  '1  niu  de  les  maternes  roques, 

però  ab  gran  voi  arràncashi 
y,  travessant  rail  horitzons,  domina 

espays  de  Unni  esplèndida. 
Per  planes,  mars,  abismea  y  montanyes 

ab  vista  potentissima, 
tantost  afina  desitjada  presa, 

impetuosa  llànsashi 
de  la  regio  del  llamp.  Mes  no  trasmuda 

d'essencia  l'au  indòmita. 
Ans  be,  de  tot  lo  que  trescant  aferra, 

gustantne  fibres  intimes 
se  'n  assimila  la  potencia,  y  torna 

eap  a  son  niu  més  àquila. 

Rispetto  alla  strofe  saffica,  il  Costa  non  fece 
che  meglio  avvicinarsi  alla  strofe  latina,  conser- 
vando, per  il  verso  endecasillabo,  la  cesura  nella 
quinta  sillaba  al  modo  del  saffico  minore  latino,  in 
guisa  che  il  primo  emistichio  è  sempre  un  quinario 
puro;  ed  evitando  sempre  nel  quinario  finale,  corri- 
spondente all'adonio,  l'accento  stilla  seconda  sil- 
laba. Le  quattro  odi  saffiche  .!  Horaci,  pubblicata 
già  la  prima  volta  nel  1878  ma  ristampata  con  molti 
ritocchi-,  Adolescencia;  Devant  la  cascada  de  Tibur, 
tradotta  dall'ode  in  casigliano  dello  stesso  titolo 
inserita  nelle  Liricas,  e  la  traduzione  dell'ode  XVI 
del  lib.  II  d'Orazio,  col  titolo  Calma  —  rendono 
con  molta  efficacia   l'armonia    della  strofe  latina. 
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Mi  sia  lecito  riferire,  dall'ode  Adolesce7icia,  la  fa- 
vola del  giovinetto  Ila,  derivata  da  Teocrito  e 
dallo  Chénier: 

Dels  Argonautea  en  l'eroych  navili 
Hylas,  l'espléndit  jovincel  anava, 
quan  va  sortirne  pera  durhi  ab  l'urna 

aygua  de  beure. 
Einbadalint.se  a  la  foresta  ignota, 
flors  variades  tot  arreu  eullfa... 
Se  'n  feu  corona,  se  mira  en  les  aygiies 

juga  qui  juga... 
L'urna  obli  dada  al  recullir,  de  sobte 
pres  entre  dolsos  y  fatals  abrassos, 
reya  y  plorava  dins  un  gorch;  pujarne 

ja  no  podfa. 
Hercules  maxi  ni,  recorrent  la  costa, 
Hylas!  cent  voltes  va  cridar,  cercantlo... 
Hylas!  les  penyes  a  la  veu  del  bèroe 

fort  ressonaren. 
Entre  nenutars  a  la  fi  aquell  jove, 
coni  entre  somnis  senti  '1  crit  del  béroe; 
mes  al  respondre,  ja  una  veu  sortia 

flébil  y  vana... 

Come  abbiamo  già  mostrato,  la  strofe  saffica, 
prima  che  l'adoperasse  il  Costa,  era  già  entrata 
trionfalmente  nella  poesia  spaglinola;  tra  i  poeti 
moderni  e  viventi  che  l'usarono,  prima  e  dopo 
di  lui,  ricorderemo:  D.  .Miguel  Yictoriano  Amer 
per  rendere  l'ode  A  Licinio  d'Orazio  (II,  7);  magi- 
stralmente, il  Menéndez  y  Pelavo  nel  dar  veste 
spaunuola  al  Carmen  saeculare  e  alle  odi  di  Saffo; 
I).  José  Castillo  y  Ayensa  e  D.  Antoni  Rubió  y 
Lluch  per  tradurre,  in  impaglinolo  il  primo  e  in 
catalano  il  secondo,  le  stesse  odi  di  Saffo;  D.  Anto- 
nio Gonzàlez  Garbili,  l'ode  Alla  fortezza  di  Erinna; 
D.  Francisco  Diaz  Plaza,  Miramar  del  Carducci; 
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e   l'Estelrich,  le   strofe   saffiche   «lei  Mazzoni  che 
s' intitolano  Endimione. 

Rispetto  alla  metrica  delle  sue  odi,  scrive  il 
Costa:  In  quanto  al  meccanismo  della  versifica- 
zione, conviene  dichiarare  che  non  pretendo  con 
[queste  odi  di  riprodurre,  esattamente  i  metri  della 
lirica  greca  e  romana.  So  bene  che  le  lingue  neo- 
latine non  ammettono  il  sistema  di  piedi  metrici, 
fondato  sulla  distinzione  di  sillabe  lunghe  e  brevi. 
Ho  tentato  soltanto  una  certa  approssimazione  ai 
versi  e  alle  strofe  dell'antica  lirica  classica,  ser- 
vendomi della  versificazione  puramente  ritmica  di 
sillabe  toniche  e  alone,  propria  del  catalano,  in  cui 
l'accento  tonico  vibra  cosi  vivo  e  così  poderoso  ». 
Riuscì  il  poeta  in  questo  suo  intento  di  approssima- 
zione? Non  sempre;  ma,  in  compenso,  ci  ha  dato 
nel  suo  volume  più  d'un  saggio  di  vera  e  inspirata 

i.  Certo  a  poco  giovano  le   innovazioni  metri- 
che, per  (pianta  abilità  tecnica   possano  svelare,  se 
all'agilità    e    maestria    dell'esecuzione    non  corri- 
sponde  un    contenuto    essenzialmente   poetico  che 
in    quelle    trova    la    sua    l'elice    espressione,    come. 
iccade  al  poi  ta  spagnuolo. 
Semplice  inventore  di  versi  nuovi  o  inusitati  il 
non   è;  ha    l'atto   qualcosa  e  di  meglio;   ha 

3so  felicemente  l'animo  suo  con  efficacia  di 
stile:  e  la  Mia  poesia  ha  tanta  vita,  tanta  passione, 
scorci  di  descrizioni   della  natura  così  felici  e  un 

■  alino  e  riposato  sentimento  della  bellezza 
antica,  da  fare  annoverare  le  sue  Horacianes  tra  i 
migliori  saggi  di  poesia  metrica  che  germinarono 
dall' imitazione  delle   Odi  barbare. 
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